
Novena per la pace nel mondo 

per intercessione del venerabile Robert Schuman 
 

 
1. 
Questa è la pace che chiediamo a lui con l’ardente sospiro della nostra preghiera. Allontani 
egli dal cuore degli uomini ciò che la può mettere in pericolo; e li trasformi in testimoni di 

verità, di giustizia, di amore fraterno. Illumini i responsabili dei popoli, affinché accanto alle 
sollecitudini per il giusto benessere dei loro cittadini garantiscano e difendano il gran dono 

della pace; accenda le volontà di tutti a superare le barriere che dividono, ad accrescere i 
vincoli della mutua carità, a comprendere gli altri, a perdonare coloro che hanno recato 

ingiurie; in virtù della sua azione, si affratellino tutti i popoli della terra e fiorisca in essi e 
sempre regni la desideratissima pace. 

 
Santo Giovanni XXIII, Pacem in terris, 90-91 

 

 

2.  

La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile 
l'equilibrio delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con 

tutta esattezza definita a opera della giustizia » (Is 32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella 
società umana dal suo divino Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano 

ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. Infatti il bene comune del genere umano 
è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue esigenze concrete è soggetto 

a continue variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace non è mai qualcosa di 
raggiunto una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la 

volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il 

costante dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità. 
 
Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, 78 

 
3. 
E allora il Nostro messaggio raggiunge il suo vertice; il vertice negativo. Voi attendete da Noi 
questa parola, che non può svestirsi di gravità e di solennità: non gli uni contro gli altri, non 
più, non mai! A questo scopo principalmente è sorta l'Organizzazione delle Nazioni Unite; 
contro la guerra e per la pace ! Ascoltate le chiare parole d'un grande scomparso, di John 
Kennedy, che quattro anni or sono proclamava: "L'umanità deve porre fine alla guerra, o la 
guerra porrà fine all'umanità". Non occorrono molte parole per proclamare questo sommo 
fine di questa istituzione. Basta ricordare che il sangue di milioni di uomini e innumerevoli e 
inaudite sofferenze, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto che vi unisce, con un 
giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: non più la guerra, non più la guerra! 

La pace, la pace deve guidare le sorti dei Popoli e dell'intera umanità!  
 
Papa Paolo VI, Discorso all’Organizzazione delle Nazioni Unite, 4 ottobre 1965  



4. 

Noi, però, troviamo quasi in ogni pagina del Vangelo e della storia della Chiesa, uno spirito, 

quello dell'amore fraterno, che educa potentemente alla pace. Noi troviamo nei doni dello 
Spirito Santo e nei Sacramenti, una forza, alimentata alla sorgente divina. Noi troviamo nel 

Cristo una speranza. Gli insuccessi non potranno rendere vana l'opera per la pace, anche se i 
risultati immediati si rivelano fragili, anche se siamo perseguitati a causa della nostra 

testimonianza in favore della pace. Il Cristo Salvatore unisce al suo destino tutti coloro che 
lavorano con amore per la pace. 

La pace è opera nostra: essa esige, da parte nostra, un'azione coraggiosa e solidale. Ma la pace 
è insieme e prima di tutto un dono di Dio: essa esige la nostra preghiera. I cristiani devono 

essere in prima linea tra coloro che pregano ogni giorno per la pace, e devono anche educare 
a pregare per la pace. Essi ameranno pregare con Maria, Regina della Pace. 

A tutti, cristiani, credenti e uomini di buona volontà, io dico: Non abbiate paura a puntare sulla 

pace, a educare alla pace! L'aspirazione alla pace non sarà giammai delusa. Il lavoro per la 
pace, ispirato dalla carità che non tramonta, produrrà i suoi frutti. La pace sarà l'ultima parola 
della Storia. 

Santo Giovanni Paolo II, Messaggio per la celebrazione della giornata mondiale della pace, 1° gennaio 1979  

 

5. 

Anche la pace rischia talvolta di essere considerata come un prodotto tecnico, frutto soltanto 
di accordi tra governi o di iniziative volte ad assicurare efficienti aiuti economici. È vero che 

la costruzione della pace esige la costante tessitura di contatti diplomatici, di scambi 
economici e tecnologici, di incontri culturali, di accordi su progetti comuni, come anche 

l'assunzione di impegni condivisi per arginare le minacce di tipo bellico e scalzare alla radice 
le ricorrenti tentazioni terroristiche. Tuttavia, perché tali sforzi possano produrre effetti 

duraturi, è necessario che si appoggino su valori radicati nella verità della vita. Occorre cioè 
sentire la voce e guardare alla situazione delle popolazioni interessate per interpretarne 

adeguatamente le attese. Ci si deve porre, per così dire, in continuità con lo sforzo anonimo 
di tante persone fortemente impegnate nel promuovere l'incontro tra i popoli e nel favorire 

lo sviluppo partendo dall'amore e dalla comprensione reciproca. Tra queste persone ci sono 
anche fedeli cristiani, coinvolti nel grande compito di dare allo sviluppo e alla pace un senso 
pienamente umano. 

Papa Benedetto XVI, Caritas in veritate, 72 

 

 
 



6. 
Per decenni è sembrato che il mondo avesse imparato da tante guerre e fallimenti e si 
dirigesse lentamente verso varie forme di integrazione. Per esempio, si è sviluppato il sogno 

di un’Europa unita, capace di riconoscere radici comuni e di gioire per la diversità che la abita. 
Ricordiamo «la ferma convinzione dei Padri fondatori dell’Unione europea, i quali 

desideravano un futuro basato sulla capacità di lavorare insieme per superare le divisioni e 
per favorire la pace e la comunione fra tutti i popoli del continente». Ugualmente ha preso 
forza l’aspirazione ad un’integrazione latinoamericana e si è incominciato a fare alcuni passi. 
In altri Paesi e regioni vi sono stati tentativi di pacificazione e avvicinamenti che hanno portato 
frutti e altri che apparivano promettenti. 

Ma la storia sta dando segni di un ritorno all’indietro. Si accendono conflitti anacronistici che 

si ritenevano superati, risorgono nazionalismi chiusi, esasperati, risentiti e aggressivi. In vari 
Paesi un’idea dell’unità del popolo e della nazione, impregnata di diverse ideologie, crea 

nuove forme di egoismo e di perdita del senso sociale mascherate da una presunta difesa degli 
interessi nazionali. E questo ci ricorda che «ogni generazione deve far proprie le lotte e le 

conquiste delle generazioni precedenti e condurle a mete ancora più alte. È il cammino. Il 
bene, come anche l’amore, la giustizia e la solidarietà, non si raggiungono una volta per 

sempre; vanno conquistati ogni giorno. Non è possibile accontentarsi di quello che si è già 
ottenuto nel passato e fermarsi, e goderlo come se tale situazione ci facesse ignorare che molti 
nostri fratelli soffrono ancora situazioni di ingiustizia che ci interpellano tutti».  

Papa Francesco, Fratelli tutti, 10-11 

 

7.  

Il percorso verso la pace non richiede di omogeneizzare la società, ma sicuramente ci permette 
di lavorare insieme. Può unire molti nel perseguire ricerche congiunte in cui tutti traggono 
profitto. Di fronte a un determinato obiettivo condiviso, si potranno offrire diverse proposte 
tecniche, varie esperienze, e lavorare per il bene comune. Occorre cercare di identificare bene 
i problemi che una società attraversa per accettare che esistano diversi modi di guardare le 
difficoltà e di risolverle. Il cammino verso una migliore convivenza chiede sempre di 
riconoscere la possibilità che l’altro apporti una prospettiva legittima – almeno in parte –, 
qualcosa che si possa rivalutare, anche quando possa essersi sbagliato o aver agito male. 
Infatti, «l’altro non va mai rinchiuso in ciò che ha potuto dire o fare, ma va considerato per la 
promessa che porta in sé», promessa che lascia sempre uno spiraglio di speranza. 

Come hanno insegnato i Vescovi del Sudafrica, la vera riconciliazione si raggiunge in maniera 
proattiva, «formando una nuova società basata sul servizio agli altri, più che sul desiderio di 

dominare; una società basata sul condividere con altri ciò che si possiede, più che sulla lotta 
egoistica di ciascuno per la maggior ricchezza possibile; una società in cui il valore di stare 
insieme come esseri umani è senz’altro più importante di qualsiasi gruppo minore, sia esso la 
famiglia, la nazione, l’etnia o la cultura». I Vescovi della Corea del Sud  hanno segnalato che 
un’autentica pace «si può ottenere solo quando lottiamo per la giustizia attraverso il dialogo, 
perseguendo la riconciliazione e lo sviluppo reciproco».  

Papa Francesco, Fratelli tutti, 228-229 



8. 
 
Il mondo non ha bisogno di parole vuote, ma di testimoni convinti, di artigiani della pace aperti  
al dialogo senza esclusioni né manipolazioni. Infatti, non si può giungere veramente alla pace 
se non quando vi sia un convinto dialogo di uomini e donne che cercano la verità al di là delle 
ideologie e delle opinioni diverse. La pace è «un edificio da costruirsi continuamente»,  un 
cammino che facciamo insieme cercando sempre il bene comune e impegnandoci a 
mantenere la parola data e a rispettare il diritto. Nell’ascolto reciproco possono crescere 
anche la conoscenza e la stima dell’altro, fino al punto di riconoscere nel nemico il volto di un 
fratello. 

Il processo di pace è quindi un impegno che dura nel tempo. È un lavoro paziente di ricerca 

della verità e della giustizia, che onora la memoria delle vittime e che apre, passo dopo passo, 
a una speranza comune, più forte della vendetta. In uno Stato di diritto, la democrazia può 
essere un paradigma significativo di questo processo, se è basata sulla giustizia e sull’impegno 
a salvaguardare i diritti di ciascuno, specie se debole o emarginato, nella continua ricerca della 
verità. Si tratta di una costruzione sociale e di un’elaborazione in divenire, in cui ciascuno porta 
responsabilmente il proprio contributo, a tutti i livelli della collettività locale, nazionale e 
mondiale. 

Papa Francesco, Messaggio per la celebrazione della giornata mondiale della pace, 1° gennaio 2020  

 

9. 

Quest’anno la nostra preghiera è diventata un “grido”, perché oggi la pace è gravemente  
violata, ferita, calpestata: e questo in Europa, cioè nel continente che nel secolo scorso ha 
vissuto le tragedie delle due guerre mondiali – e siamo nella terza. Purtroppo, da allora, le 

guerre non hanno mai smesso di insanguinare e impoverire la terra, ma il momento che stiamo 
vivendo è particolarmente drammatico. Per questo abbiamo elevato la nostra preghiera a Dio, 
che sempre ascolta il grido angosciato dei suoi figli. Ascoltaci, Signore! 

La pace è nel cuore delle Religioni, nelle loro Scritture e nel loro messaggio. Nel silenzio della 
preghiera, questa sera, abbiamo sentito il grido della pace: la pace soffocata in tante regioni 
del mondo, umiliata da troppe violenze, negata perfino ai bambini e agli anziani, cui non sono 
risparmiate le terribili asprezze della guerra. Il grido della pace viene spesso zittito, oltre che 
dalla retorica bellica, anche dall’indifferenza. È tacitato dall’odio che cresce mentre ci si 
combatte. 

Ma l’invocazione della pace non può essere soppressa: sale dal cuore delle madri, è scritta sui 

volti dei profughi, delle famiglie in fuga, dei feriti o dei morenti. E questo grido silenzioso sale 
al Cielo. Non conosce formule magiche per uscire dai conflitti, ma ha il diritto sacrosanto 

di chiedere pace in nome delle sofferenze patite, e merita ascolto. Merita che tutti, a partire 



dai governanti, si chinino ad ascoltare con serietà e rispetto. Il grido della pace esprime il 
dolore e l’orrore della guerra, madre di tutte le povertà. 

«Ogni guerra lascia il mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è un fallimento della 
politica e dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta di fronte alle forze del male» 

(Enc. Fratelli tutti, 261). Sono convinzioni che scaturiscono dalle lezioni dolorosissime del 
secolo Ventesimo, e purtroppo anche di questa parte del Ventunesimo. Oggi, in effetti, si sta 

verificando quello che si temeva e che mai avremmo voluto ascoltare: che cioè l’uso delle armi 
atomiche, che colpevolmente dopo Hiroshima e Nagasaki si è continuato a produrre e 
sperimentare, viene ora apertamente minacciato. 

In questo scenario oscuro, dove purtroppo i disegni dei potenti della terra non danno 
affidamento alle giuste aspirazioni dei popoli, non muta, per nostra salvezza, il disegno di Dio, 
che è “un progetto di pace e non di sventura” (cfr Ger 29,11). Qui trova ascolto la voce di chi 
non ha voce; qui si fonda la speranza dei piccoli e dei poveri: in Dio, il cui nome è Pace. La pace 
è dono suo e l’abbiamo invocata da Lui. Ma questo dono dev’essere accolto e coltivato da noi 
uomini e donne, specialmente da noi, credenti. Non lasciamoci contagiare dalla logica 
perversa della guerra; non cadiamo nella trappola dell’odio per il nemico. Rimettiamo la pace 
al cuore della visione del futuro, come obiettivo centrale del nostro agire personale, sociale e 
politico, a tutti i livelli. Disinneschiamo i conflitti con l’arma del dialogo.  

Papa Francesco, Incontro di preghiera per la pace, 25 ottobre 2022  

 

 

______ 

 

Gv 14, 27-31   
 

Padre Nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua 

volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri 
debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma 
liberaci dal male. Amen. 

Ave o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è 
il frutto del seno tuo, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e 
nell'ora della nostra morte. Amen 

 

______ 

 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#261

